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I ta l ia  D a n za
Inserto speciale di

RomaEuropa, ecco il post-festival
Diretto da Fabrizio Grifasi, il festival romano 2011 concluso alla fine di
novembre ha guardato alla varietà delle espressioni artistiche e alle zone
di confine tra le varie arti, indicando la tendenza delle rassegne di danza
teatrale di oggi, sempre meno specialistiche e viste sempre più come
contenitori di culture varie. È l’epoca dei post-festivals della post-danza…

Editoriale

 Il primo numero del nuovo
inserto Italia Danza è stato
accolto con favore dai nostri
lettori (e non sembri piaggerìa
se aggiungo: lettori che sono
la ragione del nostro lavoro,
che ci seguono da oltre 30
anni crescendo in numero e
in favore verso le nostre in-
novazioni editoriali, consci
dell’eccezionalità di una simile
pubblicazione in tempi così
poco favorevoli).
La ragione di queste pagine
che aprono uno spazio di at-
tualità italiana nella prospet-
tiva internazionale della rivi-
sta è stata subito chiara ai
lettori e all’ambiente profes-
sionale della danza; ma ora
lo è davvero anche a noi. Il
suo senso e la sua utilità ci
convincono a continuare e a
farne un piccolo ma denso
“giornale entro la rivista”.
Ma non è una separazione;
anzi, l’unità della rivista – ben
presente nel nostro paese  ma
affermando il suo far parte di
un mondo della danza che è
sempre più uno e “globale”
– ci porta ora a unificare i due
titoli (finora BALLETTO OGGI
per la diffusione in Italia e
BALLET2000 per l’estero).
Dal gennaio 2012, la rivista
assume dunque il titolo uni-
co BALLET2000;  il nostro
fortunato logo BALLETTO
OGGI apparirà tuttavia nella
testata, come segno di “me-
moria storica”).

Alfio Agostini

RomaEuropa è un festival esem-
plare nel panorama italiano, e
sempre rinnovato, se si guarda alla
sua evoluzione dalla nascita a
oggi. E anche al suo approccio al
pubblico, alla sua politica culturale.
Insomma. Quella del 2011 appe-
na conclusa era ormai la 26ma
edizione, sotto la presidenza di
Monique Veaute, franco-tedesca,
anima da sempre di quella che ora
è la Fondazione RomaEuropa,
oggi con la direzione artistica di
Fabrizio Grifasi.
E proprio Grifasi rappresenta la
nuova concez ione che
RomaEuropa è venuta imponen-
do, tra generi di spettacolo digi-
tali e performances dal vivo, in un
quadro assolutamente multi-arti-
stico.
Chi è Grifasi? Che tipo di diretto-
re è? Le risposte vengono dal suo
percorso. È anzitutto un attento
osservatore delle mutazioni cul-
turali del mondo in cui viviamo,
tecnologizzato e globalizzato; è un
esperto di programmazioni cultu-
rali, musicali e teatrali; non a caso
è consulente della Fondazione
Fitzcarraldo, che si dedica allo stu-
dio della gestione e dell’economia
dello spettacolo nel quadro nazio-
nale e internazionale, oltre che alla

formazione di operatori di tipo
nuovo nel settore.
Nominato Cavaliere dell’Ordine
delle arti e delle lettere dal mitico
ministro della cultura francese Jack
Lang, cioè da colui che diede il
via alla straordinaria fioritura del-
la “nouvelle danse”, Grifasi è mem-
bro di vari networks internazionali.
In più, oltre a RomaEuropa, si
occupa della programmazione
della danza per i Teatri di Reggio
Emilia e per il festival RED-aper-
to, accanto al direttore artistico
Daniele Abbado. Tutto questo dice
molto della sua attitudine come
programmatore, dall’occhio vigi-
le sul web e sulle nuove culture
in rete e soprat tut to sul le
partnerships necessarie a soste-

nere i costi della cultura, nella
fattispecie per RomaEuropa il
gruppo Telecom, che offre ad
esempio la possibilità di trasmet-
tere in streaming alcuni spettacoli
del festival romano (quelli di
Saburo Teshigawara e Trisha
Brown).
Si dimentica spesso di guardare
a chi muove i fili dell’offerta di spet-
tacolo, mentre basta scorrere il
curriculum di un operatore come
Grifasi per capire l’importanza di
queste figure nel determinare le
stagioni, nel formare il gusto, nel
mettere in luce le tendenze.
Per lungo tempo si è inseguito il
miraggio di creare in Italia, Pae-
se dei festival estivi effimeri, qual-
cosa di simile ai Centri Coreografici

avviso ai lettori

 dal gennaio 2012 la rivista apparirà
in edicola come

sarà questo l’unico cambiamento e riguarderà
esclusivamente la testata in copertina; per il resto la

rivista continuerà del tutto identica a com’è oggi

Trisha Brown Dance: “Forey Forêt”, c. Trisha Brown (ph. P.B. Goode)
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Vaziev: “Anche per il balletto, un marchio Scala”
Sono tre anni che Makhar Vaziev dirige il Balletto del Teatro alla Scala di Milano. Il programma di
balletto della prossima stagione – dopo la nuova versione di Raymonda andata in scena in ottobre –
sarà dunque il terzo concepito da lui. Siamo andati a trovarlo per sapere di più dei suoi progetti

francesi. Missione impossibile. La
strada per “modernizzarsi” a conti
fatti è stata un’altra. Quel che è
successo, infatti, è che un festival
di prua come RomaEuropa, ini-
zialmente estivo e appoggiato alla
splendida Villa Medici di Roma
(sede dell’Accademia di Francia)
con spettacoli principalmente di
danza e musica, si è via via spo-
stato nel tempo e nello spazio,
sempre in collaborazione con
ambasciate e istituti stranieri, oc-
cupando tutti gli spazi teatrali cit-
tadini in stagione e anche luoghi
non teatrali adatti a performances
multimediali e musicali.
Quest’anno RomaEuropa è stata
programmata da ottobre a novem-
bre, con un titolo-ombrello, Try the
Impossible, vieni a vedere come
si muove il futuro, sottintendendo
il coraggio di superare le difficol-
tà economiche sopravvivendo ai
tagli. Vedere le proposte ad am-
p io  ventag l io  ne l  s i to
www.romaeuropa.net.
Erano tanti i luoghi per questo
festival diffuso: il Teatro Argenti-
na, il Teatro Eliseo, il Teatro
Palladium, il Teatro Olimpico, il
Teatro Vascello, il museo Maxxi,
l’Auditorium della Conciliazione,
l’Opificio Telecom Italia. Le sezioni
di RomaEuropa 2011 erano “Sce-
ne” con gli artisti “sicuri”, quelli che
il pubblico ama ritrovare di anno
in anno riempiendo le sale, a
Roma come a l  fes t iva l  d i
Avignone (Saburo Teshigawara,
DV8, Trisha Brown, Jan Fabre,
Romeo Castellucci, Peter Brook),
e poi “Suoni” (da Lou Reed a Uri
Cane a Richard Galliano a Sen-
tieri Selvaggi), “Digital Life” (da
Mar ina  Abramov ic  a i
Santasangre), poi “DNA, Danza
Nazionale Autoriale”, con nomi
nuovi e altri noti (MK, Cristina
Rizzo), Corpi Resistenti (artisti di
origine nordafricana e artisti del
circo), “Sconfini” al Circolo degli
Artisti, “Sensoralia” ovvero le ten-
denze re-mix del clubbing di Lon-
dra, Parigi, Berlino, Amsterdam,
senza dimenticare l’Auditorium
Parco della Musica.
Intanto, a sua volta, proprio
l’Auditorium ha ospitato la setti-
ma edizione di “Equilibrio. Festival
della nuova danza”, sotto la dire-
zione artistica del coreografo Sidi
Larbi Cherkaoui.
Il cartellone 2011 prevedeva figure
storiche della danza e gruppi noti
del teatro-danza nordeuropeo
come Peeping Tom accanto ad
artisti più giovani, che si muovo-
no in territori di confine tra la danza,
il circo e il teatro. Cherkaoui stes-
so, sul suo cammino globalizzato
(sta lavorando ora a uno spetta-
colo sul tango: “Ci sono tante cose
che non sappiamo sul tango, e cre-
do che siano gli elementi che non

capiamo quelli che ci attraggono
di più”) ha incontrato l’incantevo-
le danzatrice indiana Shantala
Shivalingappa, amata anche da
Pina Bausch, aprendo insieme a
lei il festival con Play.
Al cuore del Festival, il consueto
appuntamento con il Premio Equi-
librio Roma per la danza contem-
poranea.
Visto questo panorama, dove non
c’è più il tipico festival di danza
diretto da un connaisseur che
magari allinea balletto classico e
danza contemporanea, bisogna
riconoscere che i tempi sono cam-
biati, siamo ai post-festivals di
post-danza, vale a dire a nuovi
contenitori di culture, per giova-
ni e meno giovani, per cultori di
diversi interessi e portatori di di-
versi gusti. La danza rientra in un
menu di valori e mode attuali, tra
autori doc e non-danza.
E perché no, come si usa dire
oggi? L’importante è che queste
nuove programmazioni in effetti
abbiano raggiunto un pubblico
ampio, non più soltanto di setto-
re, e soprattutto un pubblico fe-
dele di anno in anno.
Lo si è visto anche con Torino
Danza sotto la guida di Gigi
Cristoforetti, da quando il festival
è passato alla gestione del Tea-
tro Stabile raggiungendo gli ab-
bonati della prosa, un pubblico
generalista – e non più speciali-
stico – che accede ora alla dan-
za contemporanea come consu-
mo culturale “normale”, secondo
il modello che in Francia si è im-
posto dagli anni Ottanta generan-
do fenomeni come i programmi
della Biennale e della Maison de
la Danse di Lione o il festival di
Montpellier.
Va detto che la Francia, vigilan-
do e proteggendo il “mercato” dei
suoi artisti, sa dettare il suo mo-
dello anche attraverso iniziative
come France Danse (vedi
www.francedanse.it) che tocca
tutta la nostra Penisola. E “a
caval donato…” con quel che
segue.
C’è un punto di contatto tra i vec-
chi festival di tutte le danze e que-
sti nuovi contenitori pluri-artisti-
ci? Esiste ancora un filo che lega
il balletto e le danze o non-dan-
ze attuali? Solo William Forsythe
sa individuarlo e dipanarlo, tra
punte postclassiche e installazioni
tecnologiche. Sarà in aprile a
Reggio Emilia, che ospita anche
Shen Wei, pluriartista pure lui,
pittore e coreografo, auspice il
Fabrizio Grifasi di cui sopra, che
per RomaEuropa 2011 afferma
di aver giocato su tre tavoli: in-
quietudine, stupore e frenesia; tre
chiavi di lettura emblematiche del
nostro tempo.

Elisa Guzzo Vaccarino

Makhar Vaziev (foto a destra) ci
parla nel suo piccolo ufficio, che,
come buona parte degli uffici del
grande teatro milanese, si trova
nell’ovale di cemento armato che
fa capolino dal tetto, una trovata
dell’architetto Botta all’epoca della
discussa ri-strutturazione. Makhar
Vaziev è decisamente il tipo del-
l’”uomo nuovo” della Russia post-
sovietica: diversamente, sarebbe
stato difficile resistere 13 anni alla
direzione del Balletto Kirov del Te-
atro Mariinsky di San Pietroburgo
e sostenere oggi con convinzio-
ne d’essere in grado di far fun-
zionare una compagnia sindaca-
lizzata come quella della Scala.
Ha 50 anni, è nato nell’Ossezia
del Nord (al confine con la
Georgia) e prima di dirigere il Bal-
letto del Teatro Mariinsky di San
Pietroburgo, è stato, tra gli anni
‘80 e ‘90, uno dei danzatori prin-
cipali della compagnia; sua moglia
è la ballerina Olga Cencikova (una
delle stelle del Kirov della sua
epoca), oggi al suo fianco come
maître de ballet e professeur alla
Scala, dove lui è direttore del bal-
letto dal novembre 2008.

Alla nuova versione di Raymonda
andata in scena in ottobre, Vaziev
tiene molto; la considera un po’ il
suo fiore all’occhiello: “Questo te-
atro non ha un suo repertorio; il
Teatro Mariinsky è la casa di
Petipa, il balletto al Teatro Bolshoi
di  Mosca si  ident i f ica con
Grigorovich, all’Opéra di Parigi con
Nureyev, al Royal Ballet di Lon-
dra con Ashton e MacMillan. Ma
alla Scala? Dobbiamo continua-
mente rivolgerci alle fondazioni che
fanno capo ai vari coreografi, da
cui dipendono le scelte di cosa rap-
presentare e che inviano i loro ri-
petitori-assistenti (non sempre dav-
vero capaci, peraltro) mentre i
nostri “di casa” stanno a guarda-
re. No, la Scala ha bisogno di sue
produzioni, di un repertorio auto-
nomo e di una propria identità; è
un teatro che ha una grande sto-
ria e tradizione che non può fare
la “compagnia d’ingaggio”. Quel
signore sarebbe d’accordo con me
– dice indicando una nota stam-
pa alle sue spalle raffigurante
Enr ico  Cecchet t i .  Questa
“Raymonda” (non dimentichiamo
che la creatrice del ruolo del tito-
lo fu italiana, Pierina Legnani) farà
il pari con “Excelsior” che ripren-

deremo in gennaio in apertura
della nuova stagione di balletto (e
che porteremo prima in tournée
al Teatro Bolshoi di Mosca). Que-
sto è il punto di partenza per un
ulteriore lavoro sulla compagnia,
per non dover sottostare ai detta-
mi delle fondazioni estere e per-
ché la direzione possa avere un
maggior controllo sul complesso”.

C‘è chi ha espresso perplessità
su l l ’approcc io  cos iddet to
“coreologico” di Serghei Vikharev
a cui lei ha affidato la nuova ver-
sione di Raymonda. “Ho grande
fiducia in Vikharev. Al Teatro
Mariinsky ho lavorato con lui, ol-
tre che per “Le Réveil de Flore”
(2007), per “La Bella addormen-
tata” (1999) e per “La Bayadère”
(2002), ricostruite sulla base dei
documenti redatti da Nikolai
Sergheyev (che fu régisseur dei
Teatri Imperiali agli inizi del No-
vecento) e oggi conservati all’Uni-
versità di Harvard. Così è anche
per “Raymonda”. Ma Vikharev non
ignora affatto la “tradizione”, anzi
prende in considerazione e com-
para tra loro tutte le “tradizioni” che
hanno permesso ai classici del-
l’Ottocento di giungere a noi, an-
che per colmare le mancanze dei
documenti, che sono lacunosi. Il
nostro è un lavoro di conserva-
zione e di amore per la tradizione
del balletto classico-accademico”.

Dopo Raymonda, inizia la nuova

stagione. Non si può non notare
una creazione di Martha Clarke
(coreografa nota negli Stati-Uniti
per il suo eclettismo e l’attività
multidisciplinare: ha oggi 67 anni),
ma più, in verità, per via della mu-
sica di Vasco Rossi. Una scelta
quantomeno curiosa. “Ne sono
ben consapevole. Questo è un te-
atro tradizionale. Tuttavia non sarà
un concerto di Vasco, usiamo mu-
siche di Vasco. Sono stato a un
suo concerto che mi è molto pia-
ciuto ma soprattutto sono rimasto
sorpreso dal fatto che ci fosse
gente di tutte le età. E ho pensa-
to che questo fosse un modo per
avvicinare al balletto e alla Scala
un pubblico più vasto. Poi, certo,
l’importante non è l’idea ma la re-
alizzazione. Staremo a vedere. Per
ora è ancora tutto in divenire. La
stessa Clarke è una fontana d’idee,
un’artista davvero creativa”.

La seconda novità della stagione
è Concerto DSCH di Alexei
Ratmansky. È la prima volta che
il coreografo russo lavora alla Sca-
la. “Ratmansky è uno dei maggiori
coreografi di oggi, intelligente, di
grande talento, capace di creare
balletti a serata intera, di ampio
respiro, eppure non c’è solo l’abi-
lità del coreografo-narratore ma
anche di quello “formale”: questo
lavoro che abbiamo scelto (crea-
to per il New York City Ballet nel
2008) ne è la dimostrazione. Con
lui ho realizzato tre progetti al Te-

atro Mariinsky, e stiamo già pen-
sando a una creazione sua per
la Scala in futuro, con la musica
di un compositore di oggi”.

C’è poi il ritorno alla Scala di
Svetlana Zakharova dopo la ma-
ternità. “Sì, ha avuto una bambi-
na, ma è già in grande forma. La
vedremo prima in “Giselle” con
Roberto Bolle (febbraio-marzo) e
poi, in maggio, debutterà nel ruo-
lo di Marguerite, in “Marguerite and
Armand” di Frederick Ashton. La
Zakharova mette d’accordo tutti:
lei è felice della sua collaborazio-
ne con la Scala, io pure e il teatro
altrettanto. Tutti contenti insomma”.

Rispetto alle scorse due stagioni,
questa non incentiva la giovane

Abbagnato: Medea in attesa
Eleonora Abbagnato (33 anni, prima ballerina dell’Opéra di Pari-
gi ma più nota in Italia) dalla stagione 2009/10 è consulente per
la danza del Teatro Petruzzelli di Bari, da pochi anni ritornato in
attività dopo l’incendio del 1991 e la ricostruzione. Nel corso di
queste due stagioni, la Abbagnato ha invitato il Balletto del Tea-
tro Bolshoi di Mosca con Il lago dei cigni, ha danzato lei stessa
in Giselle con Massimo Murru e Jean-Sébastien Colau e
nell’Arlésienne di Roland Petit con Alessandro Riga nell’àmbito
di una serata dedicata al coreografo francese che comprendeva
anche Carmen, con Murru nel ruolo di Don José.
La terza stagione di danza sotto la sua guida si è aperta in set-
tembre con una creazione del coreografo Davide Bombana (53
anni, ex danzatore del Teatro alla Scala e poi con altre compa-
gnie all’estero, ha iniziato la sua carriera di coreografo negli anni
Novanta all’Opera di Monaco di Baviera ed è poi anche stato
direttore della compagnia fiorentina MaggioDanza). Il nuovo la-
voro di Bombana mette in scena il mito di Medea ispirandosi
direttamente alla tragedia di Euripide e scegliendo un collage di
musiche di Arvo Pärt inframmezzate da brani elettronici di Fau-
sto Romitelli. Nel ruolo della maga che giunge ad uccidere i suoi
propri figli per vendicarsi di Giasone, il marito traditore, la stessa
Abbagnato (che all’Opéra di Parigi aveva invece creato il ruolo
di Creusa, l’amante di Giasone, nel Songe de Médée di Angelin
Preljocaj nel 2004). Giasone era Jean-Sébastien Colau, ex
danzatore dell’Opéra di Parigi e poi all’Opera di Lipsia. In scena
in tutto una ventina di danzatori, ingaggiati per l’occasione in
una sorta di compagnia temporanea.
Una nota di colore (rosa): Eleonora Abbagnato ha interpretato
Medea al quinto mese di gravidanza; il suo ritorno all’Opéra è
previsto già per il mese di maggio per la tournée della compa-
gnia negli Stati Uniti.

Eleonora Abbagnato: “Medea”, c. Davide Bombana
Teatro Petruzzelli di Bari (ph. C. Cofano)




